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LE CRONACHE Martedì 14 aprile 1998l’Unità15
Genova, la magistratura ha aperto un’inchiesta. Proprio di recente erano stati eseguiti dei lavori

Crolla un muro del manicomio di Cogoleto
Una donna muore, tre pazienti ferite
Tragedia la mattina di Pasqua: una frana ha investito l’edificio

Sono 160.000 le vetture in servizio

Auto blu, arrivano i tagli
Con la direttiva Prodi
uso cumulativo
e affitto da privati

GENOVA. Letti sventrati, cuscini
sporchi di sangue, armadi distrutti,
calcinacci ovunque, pareti che non
esistono più, squartate dalla frana.
Resistono solo due pilastri laterali di
sostegno. Si presenta così il padiglio-
ne 1 femminile dell’ex ospedale psi-
chiatrico di Cogoleto, nel ponente
genovese, dove la mattina di Pasqua
alle 5 lo smottamento di un muro
esterno posteriore ha travolto un’ala
dell’edificio facendola crollare. Nella
stanza investita dalla frana dormiva-
nosettedonne:unadegenteèmorta,
tre sono rimaste ferite, le altre sono
uscite miracolosamente illese. Sotto
lemaceriehapersolavita lacinquan-
tenne genovese Rosanna Ravera, ri-
coverata a Cogoleto da parecchi an-
ni. Due donne, Mafalda Bellelli di 66
anni e Arcangela Durante di 78 anni
sono ancora ricoverate all’ospedale
San Carlo di Voltri, anche se le loro
condizioni non destano preoccupa-
zioni.Ledonne, comeglialtridegen-
ti, erano destinate ad essere trasferite
entro giugno in unastruttura diversa
dall’exmanicomio.

L’edificio, uno dei dieci che com-
pongonol’istitutochesorgeinlocali-
tà Pratozanino, è circondato da un
terrapieno alto sei metri che, per una
lunghezza di una decina di metri, ha
ceduto probabilmente a causa delle
pesanti piogge che nella giornata di
sabato si sono abbattute sul ponente
ligure devastando una zona di disse-
sto idro-geologico. In un attimo una
valanga di fango, terra, pietre e ce-
mento si è riversata contro un muro
perimetrale della palazzina. Su quel
lato si apre una grande finestra cen-
trale.Èlìchesitrovailrepartofemmi-
nilecheospitaancora45donne.L’al-
tra notte si è udito un boato, poi la
scopertadellamorte.

Domenica inunastranaatmosfera
le degenti hanno continuato a pas-
seggiare sino all’ultima porta, ora si-
gillata, oltre la quale vi è un enorme
buconero.Qualchelacrima,qualche
sussurro e niente più. I degenti che
hanno visto lo squarcio sono rimasti
impressionati; gli autosufficienti
hannodatounamanoperallontana-
re chi curiosava tra le macerie. Per
nonturbareulteriormenteledonnee
gliuominiospitidell’exmanicomio-
135personeintutto-laPasquaèstata
festeggiatacosì com’eraprogramma-
ta. «Un po‘ di malinconia aleggiava
nella sala, forse in molti si erano resi
conto della tragedia che si era consu-
mataall’alba»haraccontatoladotto-
ressa del reparto Luisa Ciannella.
Pranzo pasquale, spumante e un
grandeuovodicioccolatoapertonel-
la sala mensa tra gli applausi dei pre-
senti. Dentro c’era un regalo per cia-
scun ospite. Solo uno, quello della si-
gnora Rosanna, non potrà essere
consegnato. Qualcuno ha pianto
pensando a quell’ospite discreta e as-
sidua che non c’era più. Per medici e
infermieri è stata una prova difficile
far finta di nulla. «Era una persona
tranquilla e autosufficiente, - ricorda
il caposala Michele Pischedda, - con
tante amicizie e con dei famigliari
chelaseguivanocostantemente».

Nell’ex ospedale psichiatrico di
Cogoleto, uno dei più grandi d’Italia
con un’area di un milione di metri
quadrati dove un tempo c’erano più
di duemila persone, ieri non sono
mancate le polemiche. «Questa tra-
gedia - afferma Antonio Drommi,
presidente dell’associazione dei rico-
verati - dimostra che l’ospedale va
chiuso subito per rispetto dei malati.
Quic’èunabbandonodiventi annie
iritardisistannomostrandopesante-
mente. Tuttavia questo crollo non si
poteva prevedere». Il sindaco di Co-
golato Luigi Cola sottolinea che il
piano di dismissione della Usl sta an-
dandoavanti:«Fraitrepadiglionian-
cora funzionanti - secondo il sindaco
- quello in cui è avvenuto il crollo era
il migliore a livello di struttura inter-
na». A giugno si sarebbe definitiva-
mente liberato per far posto - si dice -
aduncentrouniversitarioeunasorta
di Futuroscope. La tragedia non farà
altro che accelerare la dismissione,
conferma la direzione sanitaria.
«Una parte dei pazienti - raccontano
gli infermieri - sarà sistemata instrut-
ture convenzionate con Usl e Regio-
ne. In quest’area dovranno rimanere
solo 80 ospiti autosufficienti seguiti
da personale medico». Poi anche le
ultimetraccedell’exmanicomiospa-
riranno, qui dove già tante cose si so-
no fatte memoria, come in un padi-
glione abbandonato che ospita un
presepedi400metriquadrati cherie-
voca la storia dell’ospedale. Piccoli
pupazziinstoffaconlelabbradipinte
egliocchichiusi sullavitamimanola
vitamanicomialedeglianniSessanta
con la sua realtà cruda edrammatica,
l’elettroshock,lasegregazione,lavio-
lenzapseudoterapica.

Ora l’intera area interessata al crol-
loèstata transennataepostasottose-
questro. Nessuno può avvicinarsi al-
la palazzina. Tutte le pazienti del pa-
diglione femminile saranno trasferi-
te in un’altra struttura entro la setti-
mana,haconfermatoieri ilprimario,
professor Leopoldo Coppenberg. Di
fatto quel reparto è cancellato per
sempre. Questo nonostante che per i
vigilidel fuocolapalazzinasiaancora
agibile, aparte le stanze interessate al
crollo. La magistratura ha aperto
un’inchiesta, le indagini sono con-
dotte dai carabinieri di Sanpierdare-
na.Leipotesidireatosonoomicidioe
disastro colposo. Si è appreso che di
recente erano stati effettuati lavori
sul muraglione per costruire una rin-
ghiera. Ma sotto accusa è ancora una
volta la Liguria delle frane. Nel di-
cembre scorsounepisodioanalogosi
è verificato nel quartiere Carmine di
Genova con un cedimento di grandi
proporzioni che ha investito alcuni
edifici; neppure un mese dopo è toc-
cato a Vico Tacconi, dove il crollo di
un palazzo ha causato la morte di un
giovane marocchino. Al fondo c’è la
debolezza, il dissesto idro-geologico
e l’abbandono del patrimonio pub-
blico di una regione dove il cemento
è sovrano: così ogni anno in Liguria
dicontanocirca3milafrane.
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ROMA. Scatta la direttiva Prodi
che farà dimagrire il parco di auto
bludelloStato,enerivoluzionerài
sistemi di gestione. Il provvedi-
mento è stato pubblicato final-
mente sulla Gazzetta Ufficiale, e
prevede,tra l’altro,unaparzialedi-
smissione dei 160 mila veicoli del
parco auto statale, la riallocazione
degli autisti cherisulterannoinec-
cesso oppure l’utilizzo di forme di
mobilità volontaria, e infine l’affi-
damento del servizio delle auto-
vetture,simboloperannidipotere
e autorità, a ditte private di auto-
noleggio.

L’avvio dell’operazione di ven-
dita e di riduzione delle auto dei
«grand commis» di Stato, finaliz-
zato a ridurre la spesa pubblica, ar-
riva dopo l’esito dell’analisi tecni-
co-economica del ministero del
Tesoro secondo le previsioni del
collegato alla finanziaria del 1997.
Già all’inizio di aprile il Ministero
dei Trasporti, attraverso la Moto-
rizzazione Civile dal quale dipen-
de il servizio, aveva fatto uscire sui
giornali annunci per la gara di ap-
palto di 104 auto di 2000 di cilin-
drata dotate di una serie di optio-
nal adatti agli illustri passeggeri:
tra questi figurano il climatizzato-
re, l’Abs, l’airbag, i vetri elettrici e
l’autoradio. Il prezzo base per que-
sta prima tranche di servizio di au-

to blu da dare in mano a ditte che
fanno capo a privati è stato fissato
in 3,7 miliardi di lire per le sole au-
tovetture.

Nelladirettivadelpresidentedel
Consiglio si fissano dunque, te-
nendo conto del decentramento
statale, i parametri a cui ammini-
strazioni e enti interessati al servi-
zio dovranno attenersi e i criteri di
venditadelleautoblu.Leammini-
strazioni con specifici concorsi
sceglierannole societàspecializza-
te a cui affidare la vendita delle au-
to, mentre l’utilizzo delle autovet-
ture noleggiate sarà regolamenta-
to da precise norme di comporta-
mento,chetenterannomoltopro-
babilmentedi limitaregliabusiele
inutilitàdelserviziooffertofinoad
oggi.

L’uso delle auto noleggiate sarà
cumulativo, a fronte di esigenze
programmate periodicamente, e
razionalizzato con percorsi in par-
teodeltuttocoincidenti,cheporti
comunque alla riduzione del chi-
lometraggio complessivo nell’ar-
co dell’intero anno. Per arrivare al
contenimento della spesa sarà co-
munque ridotto anche il numero
delle autovetture di servizio e ride-
finitoil fabbisognodipersonaleda
adibire alla guida delle autovettu-
re.

Molti autisti comandati a tale
servizio faranno rientro nelle am-
ministrazioni di appartenenza del
personale comandato al servizio
stesso, in particolare, si legge nella
direttiva, per quello delle Forze di
Polizia, «fatti salvi i casi di ineludi-
bili motivi di sicurezza». L’opera-
zione non potrà durare più di do-
dici mesi: entro il 31 dicembre di
quest’anno ilministero del Tesoro
riferirà al Parlamento sull’attua-
zione del programma con una re-
lazione che indicherà, fra l’altro,
tutti i dati di previsione sulla ridu-
zionedispesa.

Sono circa 160.000, in base ai
più aggiornati censimenti effet-
tuati dalle amministrazioni stata-
li, le auto blu in servizio in Italia.
Eccone le dotazioni assegnate alle
varieamministrazioni.

Sono 160.000 le auto blu in ser-
vizio attualmente in Italia, secon-
do il censimento effettuato dalle
amministrazioni statali.Acoman-
dare la classifica è la Croce rossa,
con 5.097 unità, seguita dalle
3.404delministerodiGraziaegiu-
stizia. Con grande distacco seguo-
no il ministero dei Trasporti, 629,
quello dei Lavori pubblici, 380.
321 auto servono l’Enea, 349 il
Cnr,285ilministerodelleFinanze
254 quello della Sanità. Poche au-
to invece per il ministero delle Po-
ste e Telecomunicazioni, 154, e
178 per la presidenza del Consi-
glio. All’università di Pisa hanno
bisogno di 124 auto, contro le 63
dell’Università di Roma. Al Consi-
glio di Stato neservonosolo14, al-
l’Istat 10, alla Corte dei conti 53. I
piùmorigeratisonoall’Antitrust,a
cuiserveunasolaauto.

Trent’anni
di frane
e disastri

Erano le 18 del 22 marzo
1968. Trent’anni fa, in via
Digione, a Genova, nel
quartiere di Dinegro,
quindicimila metri cubi di
terra e pietre precipitarono
su una casa, al civico 8,
sventrandola. I morti furono
19, decine i feriti,
imprecisato il numero di vite
sconvolte. Il crollo di via
Digione, sulla Collina degli
Angeli, rappresenta ancora
oggi il fatto più eclatante di
un fenomeno che
quotidianamente corrode le
fondamenta della città. Sono
decine gli episodi.
28 maggio ‘84: a causa del
maltempo una frana si
abbatte su due edifici di via
Acquarone. Sette famiglie
vengono fatte evacuare. 11
dicembre ‘90: crolla un muro
di contenimento di un
deposito provvisorio
dell’azienda Stoppani. 29
febbraio ‘92: l’ala di un
palazzo diroccato in via delle
Fontane, nel centro storico
genovese, crolla senza
provocare vittime. 11 marzo
’92: un operaio muore ed un
altro rimane gravemente
ferito nel crollo di un muro
di cinta durante la
costruzione di alcuni box
interrati ad Albissola Marina
(Savona). 22 settembre ‘92:
l’alluvione colpisce dapprima
Savona e poi, il 27
settembre, anche Genova,
causando complessivamente
cinque morti e danni per
centinaia di miliardi. 17
marzo ‘94: cede una parte
della struttura in cemento
armato che ospita la
condotta dell’acquedotto
sotto il ponte della
Pedemontana, a Genova. 29
giugno ‘94: una casa di
riposo per anziani, Villa
Azzurra, di Vesima, viene
fatta evacuare a causa di una
frana abbattutasi a ridosso
dell’edificio. 24 gennaio ‘96:
dopo un violento
acquazzone crolla un
muraglione di contenimento
in una strada privata alle
spalle di Borgoratti, sulle
alture di Genova. 52
appartamenti vengono fatto
sgomberare. 29 gennaio ‘97:
una falla in un muro di
sostegno alto una decina di
metri fa precipitare 100
metri cubi di fango su una
palazzina di via Porta
Provenza, a Ventimiglia; 26
famiglie vengono evacuate.
4 gennaio ‘98: un muro di
contenimento crolla su una
ex scuola nella zona del
Carmine a Genova. L‘
edificio, investito dalla terra,
si sbriciola. 29 gennaio ‘98:
una fatiscente palazzina in
vico Tacconi, nel centro
storico di Genova, si abbatte
improvvisamente
seppellendo un giovane.

I danni causati dal crollo a Cogoleto Banchero/Ap

LA LEGGE

Dovevano chiudere
entro il 31 marzo
Ma 50 sono ancora attivi

Totip di Pasqua
Due miliardi
ai vincitori

Per una volta dei vincitori si
conosce tutto: il nome, il
cognome e persino la
professione. I quattro neo
milionari palermitani che
hanno vinto il giorno di
Pasqua con una schedina
del Totip due miliardi e 200
milioni, sono i titolari di
un’agenzia di viaggi e di un
negozio di abbigliamento,
un commercialista e una
giovane francese, a Palermo
per trascorrere la Pasqua in
casa di amici. La fortunata
turista ha raccontato di
essere un’appassionata di
cavalli, di essere venuta a
Palermo già una volta e di
conoscere Agostino
Imperatore, titolare della
ricevitoria «Forza 13» di
fronte allo stadio della
Favorita. «È stato Agostino a
dirmi di giocare la schedina
che aveva preparato, sono
felice, adesso salderò tutti i
miei debiti e farò un bel
viaggio». La dea bendata ha
battezzato sei nuovi
miliardari: cinque grazie al
Totogol e uno al Totip.

ROMA. Qualcosa è cambiato. Ma
troppo poco. E così, in barba al
termine fissato dalla legge finan-
ziaria per la chiusura dei manico-
mi - la data era il 31 marzo scorso
- diecimila malati psichiatrici, an-
che quest’anno, hanno trascorso
la Pasqua dentro le mura di un
manicomio che, secondo la leg-
ge, non dovrebbe esistere più.
Come a Cogoleto (Ge), dove ieri
nel vecchio psichiatrico in di-
smissione è morta Rosanna Rave-
ra, a 50 anni, uccisa dal crollo di
una parete. Ma non solo: altri sei-
centomila, fuori, aspettano strut-
ture e assistenza che invece do-
vrebbero esserci e non sempre ci
sono. Il termine è scaduto, con-
ferma lo psichiatra Massimo Coz-
za, membro dell’Osservatorio per
la salute mentale presso il mini-
stero, ma le strutture manicomia-
li aperte in Italia, sono ancora più
o meno 50. Così, come prevede la
legge, in molte regioni (Cozza li
ha chiesti per tutte) arriveranno
dei Commissari, incaricati di tra-
ghettare verso il nuovo le vecchie
strutture, dare il via ai progetti,
vigilare su spese e bilanci. Perché
la finanziaria, ricorda Cozza, pre-
vede una penale non da poco: chi

non ha fatto quello che doveva
fare, sarà obbligato ad investire
nella psichiatria il 2% dell’intero
bilancio, anno dopo anno, finché
non sarà tutto a posto. «Una stra-
da in salita - dice - perché trasfor-
mare in realtà la chiusura dei ma-
nicomi e la nascita delle piccole
comunità per non più di 20 per-
sone non è per niente facile».

C’è chi per mettersi in regola
ha lavorato sodo, come a Paler-
mo, dove si sta chiudendo l’ospe-
dale e si dividono i pazienti in
tante case alloggio diffuse sul ter-
ritorio. O a Teramo, dove, con gli
stessi criteri, si è chiuso il 30 mar-
zo fa un manicomio ultracente-
nario.

Ma c’è anche chi «fa il furbo».
In diverse regioni, denuncia Coz-
za, pur di aggirare l’ostacolo della
data fissata per legge ed evitare
l’arrivo di commissari e gravose
penali, hanno trasformato tout
court i manicomi, limitandosi a
suddividere i pazienti (che conti-
nuano a vivere negli stessi istitu-
ti) in tante piccole comunità.

È successo in Veneto: il 31 di-
cembre del ‘96, c’erano 18 mani-
comi, nove mesi dopo non c’era-
no più.

Un apposito team di investigatori indagherà sulle cause dei disastri ferroviari

Incidenti Fs, arrivano gli «007»
L’annuncio dell’azienda ai sindacati, in vista della pubblicazione del «Piano sulla sicurezza ‘98» prevista a fine mese.

Ma l’Italia risponde: «Non è vero: è tutto sotto controllo»

«Il Vesuvio potrebbe esplodere ancora»
Londra, il «Sunday» rilancia l’allarme

ROMA. Il 1997è stato un anno «ne-
ro» per le Ferrovie dello Stato, inci-
denticonmortieferitichesisonori-
petuti anche nel ‘98. Ma adesso c’è
una novità: presto scenderanno in
campogli investigatori,unasortadi
007,cheavrannoilcompitodimet-
tereinlucelecauseprimedeiripetu-
tiincidentiferroviari.

L’istituzione di questi «appositi
team investigativi» è previsto infat-
ti dal prossimo «Piano annuale del-
la sicurezza 1988» che le Ferrovie
dello Stato si accingono a pubblica-
re a fine mese. Piano che le stesse
Ferrovie intendono ampiamente
diffondere tra i media e gli stessi
«stakeholder», cioè i grandi azioni-
sti, per comunicare all’esterno
«l’impegno aziendale nel campo
dellasicurezza».

Ed è proprio in un documento-
stralcio del «Piano ‘98 sulla sicurez-
za», consegnato ai sindacati di cate-
goria si legge che le Ferrovie dello
Statoutilizzerannoungruppodi in-
vestigatori. Questa sorte di 007
avranno l’incarico di svolgere un

«supplemento di indagini mirato a
mettere in luce le cause degli inci-
denti più che le responsabilità». Ma
una domanda sorge spontanea: do-
ve saranno reclutati questi «007»?
Tra le fila delle forze dell’ordine co-
me è accaduto in passato con la
Guardia di Finanza o tra altri corpi
dello Stato?Oci si limiteràachiede-
re consulenze a società straniere co-
melaArthurD.Little?.Peroranonè
dato saperlo. Solo a fine mese si po-
trà scoprire chi saranno e da dove
vengono gli investigatori «recluta-
ti» dalle Ferrovie dello Stato. Anche
i sindacati dicono di nonsaperne di
più. Non resta che attendere, quin-
di, la pubblicazione del Piano sulla
sicurezza.

PeroraunostudiodellaArthurD.
Little dalle stesse ferrovie in tema di
sicurezza, ha evidenziato tra l’altro
che «la cultura esistente è focalizza-
ta sulla ricerca delle colpe anziché
delle cause effettive degli inciden-
ti».Edallora l’aziendahaannuncia-
to ai sindacati lacreazione di un «si-
stemainformatizzatoperilmonito-

raggio delleperformancedi sicurez-
za con una banca dati sull’inciden-
talità» e l’introduzione dell’«inve-
stigation process per l’analisi - scri-
vono le Ferrovie dello Stato - delle
cause prime degli incidenti, anche
insensopro-attivo».

«Gli accertamenti attualmente
svolti a seguito di incidenti - spiega-
noleFerrovieinundocumentopre-
sentato ai sindacati nel quale si de-
scrive il Piano sulla sicurezza di
prossima pubblicazione - sono mi-
rati principalmente all’individua-
zione delle responsabilità e presen-
tano connotazioni formali di ga-
ranzia per gli indagati». E perciò, se-
condo le Ferrovie dello Stato, «mal
si presentano ad una analisi appro-
fondita delle cause principali degli
incidenti».Proprioperquesto,dun-
que, «saranno costituiti appositi
team investigativi» incaricati di
svolgere un supplementodi indagi-
ni mirato a mettere in luce le cause
prime degli incidenti, al fine di evi-
denziare raccomandazioni per evi-
tareilripetersiditalieventi.

LONDRA. Il Vesuvio si prepara ad
una colossale eruzione? Sono credi-
bili i piani ufficiali di evacuazione?
Un domenicale inglese, il ‘Sunday
Telegraph’, affronta di petto «il di-
lemmadelVesuvio»dandorisaltoal-
le valutazioni catastrofiste del vulca-
nologo Flavio Dobran e a simulazio-
ni dicomputer secondocui incasodi
devastante risveglio nubi di ceneri
surriscaldatee digasvelenosipotreb-
bero piombare su Torre del Greco,
Torre Annunziata e sulla periferia di
Napoli inunospaziodi tempocheva
dai 4 ai 9 minuti. Attualmente a New
York come capo della società di con-
sulenza «Global Volcanic and Envi-
ronmental Systems Simulation», il
professor Dobran sostiene che la
prossima eruzione del Vesuvio po-
trebbe distruggere tutto nel giro di
minuti. In quella zona vive circa un
milionedipersoneeilvulcanologola
vede davvero brutta: «Un ordine di
evacuazione - ha spiegato al ‘Tele-
graph‘ - sarebbe probabilmente im-
partito troppotardiondeevitare falsi
allarmi e l’utilizzo di vaste risorse na-

zionali».
Dobranèmoltoscetticosull’effica-

cia del piano ufficiale di evacuazione
che prevede lo sfollamento di
700.000 persone dalla zona nel giro
di una settimana. Non crede infatti
che sarà possibile prevedere una ri-
presa d’attività da parte del vulcano
con un anticipo così ampio. Il vulca-
nologoaffermadiaverperso il lavoro
di docente universitario in Italia pro-
prio per il suo dissenso nei confronti
della «linea ufficiale» e propone di
costruire due barriere alte trenta me-
tri a 2,5 e 5 chilometri dal cratere, ol-
tre a rifugi sulle pendici più basse. A
dettadel ‘Telegraph‘leautoritàitalia-
nenonsembranoprenderemoltosul
serio il catastrofismo del professor
Dobran e fanno quadrato attorno ai
loro piani ufficiali di evacuazione.
«Non vogliamo - ha indicato Franco
Barberi, sottosegretario agli Interni,
vulcanologo - creare panico. L’unico
modo di proteggere la gente è l’eva-
cuazione dell’area prima di un even-
tualeiniziod’eruzione».

Sono critiche allarmistiche e poco

costruttive insiste l’Osservatorio Ve-
suviano di Napoli. La direttrice Lucia
Civetta, commentan le critiche mos-
se daDobranalpianodievacuazione
predisposto dalla protezione civile.
«Il Vesuvio ed i Campi Flegrei - ha
spiegato Lucia Civetta - sono aree ad
alto rischio, ma stanno attraversan-
do un periodo di tranquillità. Ci sa-
ranno in futuro delle eruzioni, ma
nonabbiamomotivodi temerneuna
tra breve. Dobran fa sempre le stesse
critiche da tre anni, ma rischiano di
creare solo confusione». Facendo ri-
ferimento alla possibilità di eruzioni
«fulminanti» in grado di devastare
Torre del Greco, Torre Annunziata e
piombare in pochi minuti sulla peri-
feria di Napoli, la direttrice dell’Os-
servatorio Vesuviano ha aggiunto: «I
modelli sui quali ci basiamo sono
quelli offerti dalla storia passata del
vulcano. I dati in nostro possesso ci
fanno ritenere che un’eruzione con-
sentirebbe una previsione dell’even-
to con un margine di alcune settima-
ne, più che sufficienti per far evaqua-
relezoneinteressate».

Italiano fuma
su aereo Usa
Condannato

WASHINGTON. L’italiano
Ignazio Miliano è stato
condannato a sette giorni di
carcere e una multa di 1.000
dollari per aver aggredito
uno steward che lo aveva
invitato a spegnere la
sigaretta durante un volo su
un aereo della Continental
in rotta verso il New Jersey.
Subito dopo l’atterraggio il
fumatore irriducibile è stato
portato davanti al giudice.
Miliano dovrà scontare la
pena nella prigione di
Penobscot County, dove è
tassativamente proibito
fumare.


